
Attualità

L’ Associazione Le Alpi del Sole, in linea 
con i principi costitutivi del Club Alpino 

Italiano – e con quanto ribadito recentemente 
dal Nuovo Bidecalogo, in cui, al Punto 4 si 
afferma che il CAI si impegna a «contrastare o 
comunque scoraggiare l’uso di aerei, elicotteri, 
motoslitte per finalità ludico-sportive» – in più 
occasioni ha espresso la propria contrarietà 
all’utilizzo ludico dell’elicottero in montagna.
La questione è tornata recentemente alla ribalta 
in occasione dell’ultima edizione dell’Ironbike, 
competizione per “biker di ferro” che ha per 
teatro le Alpi Sud-occidentali e che ha inserito nel 
proprio programma, come momento clou della 
tappa Limone Piemonte-Vinadio, il trasferimento 
in elicottero degli atleti su Testa Rimà, in Valle 
Stura. La cosa ha sollevato molte perplessità 
all’interno delle sezioni aderenti alle Alpi del 

Sole, tanto che i vertici dell’associazione, di 
concerto con il CAI Regione Piemonte e con 
l’avallo della Commissione Centrale Tutela 
Ambiente Montano, hanno deciso di esprimere 
il proprio parere in merito attraverso una 
lettera inviata alle redazioni dei giornali. Parere 
condiviso da tutti i presidenti di sezione, con 
un paio di distinguo che per completezza di 
informazione proponiamo accanto al testo 
diffuso a mezzo stampa in concomitanza con 
l’evento. 
Arricchiscono il “dibattito” la replica di Alberto 
Gianola, presidente della Sezione di Cuneo che 
da tempo si occupa anche dei risvolti giuridici 
che la “liberalizzazione” dell’elitrasporto può 
implicare, e il punto di vista di Michele Comi, 
guida alpina della Valmalenco che, con il collega 
Paolo Masa, è anima del sito www.stilealpino.it.

Elicottero no, ma con giudizio?

  Una libellula
d’acciaio in alta 
quota (foto Umberto
Bernardotto).
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Se sono iron biker 
possono pedalare!

D esta sorpresa e perplessità la notizia che 
gli organizzatori di una nota competizione 

di mountain bike d’altura abbiano deciso, 
quale novità dell’edizione 2013 appena 
conclusasi, di alleviare le fatiche dei loro “biker 
di ferro” trasportandoli con l’elicottero su 
Testa Rimà (2506 m), in Valle Stura, un luogo 
oltretutto particolarmente delicato che dai 
numerosi atterraggi non può certo aver tratto 
giovamento.
A ben vedere l’iniziativa si inserisce in un trend 
che, nel quadro di un aumento del turismo 
legato alla frequentazione della montagna, 
sempre più spesso vede, accanto a coloro che 
percorrono itinerari alpini con i propri muscoli – 
alpinisti, scialpinisti, trekkers, cicloescursionisti 
–, l’ingombrante presenza di turisti motorizzati: 
durante la stagione invernale elisciatori ed 
escursionisti in motoslitta, durante quella estiva 
motociclisti ed escursionisti a piedi o in bici che 
usano l’elicottero per risparmiarsi la salita. 
La tipologia di iniziativa più recente in ordine 
di tempo è l’elicamminata gastronomica: i 
partecipanti vengono trasportati in quota con 

l’elicottero per affrontare una facile discesa 
costellata di punti ristoro dove possono sostare 
e rifocillarsi; anzi, proprio la fruizione dei punti 
ristoro diviene la finalità principale dell’evento.
L’ambiente alpino è delicato, è fragile: l’utilizzo 
in esso di mezzi motorizzati per scopi ludici, 
in particolare l’elicottero, solleva notevoli 
criticità, tanto che il Club Alpino Piemonte 
e l’Associazione Le Alpi del Sole hanno 
formalmente espresso la loro contrarietà al suo 
dilagare. 
Elicotteri, motoslitte, veicoli fuoristrada 
a due e quattro ruote hanno un impatto 
ambientale elevatissimo. Producono rumore, 
inquinano, disturbano gli animali e, il discorso 
vale soprattutto per i mezzi dotati di ruote, 
danneggiano il manto erboso. Durante la 
stagione invernale il disturbo arrecato alla 
fauna è particolarmente pregiudizievole poiché 
gli animali vengono spaventati in un momento 
in cui le condizioni ambientali rendono difficile 
il reintegro delle energie consumate per una 
fuga improvvisa, con conseguente messa a 
repentaglio della loro vita. 
L’impatto negativo sull’ambiente non è 
compensato da benefiche ricadute economiche 
in sede locale. I mezzi motorizzati, lungi dal 

  Bici in spalla, 
verso la cima  
di Testa Rimà 
(foto Bobo Santi).
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Credo non sia più ammissibile salire su un elicottero per finalità alpinistiche
o sportive. La sola energia da impiegare è quella dei nostri muscoli!

N el mio lavoro di geologo e di guida alpina utilizzo spesso l’eli-
cottero. Questo straordinario mezzo volante ha enormemente 

alleviato le colossali fatiche dei montanari di un tempo e ha cambiato 
la vita di chi vive e lavora in montagna. Ricordo bene, a metà degli 
anni Settanta, quando il primo luccicante Alouette rosso, pilotato dal 
mitico Ueli Bärfuss, una sorta di barone rosso elvetico, raggiunse per 
la prima volta nella storia il Rifugio Bignami in alta Valmalenco (allora 
gestito dai miei nonni) depositando a terra una grossa rete carica di 
ogni ben di dio. Da allora muli, cavalli e bipedi da soma andarono in 
pensione, così come le ardite squadre del Soccorso Alpino, ormai quasi 

completamente sostituite dall’Elisoccorso, una struttura perfezionata al punto da diventare una 
vera e propria task force d’eccellenza, capace di interventi rapidissimi anche nelle situazioni più 
difficili, e così efficace da far pensare che a volte sia meglio farsi male in montagna piuttosto che 
su una strada trafficata di fondovalle. Non va poi dimenticato l’aiuto che viene dall’alto in tutte le 
attività di controllo, sorveglianza e monitoraggio geologico e ambientale, e più in generale in tutti 
i lavori di messa in sicurezza dei versanti e di supporto all’agricoltura e zootecnia di montagna. 
Sull’onda dell’entusiasmo e della crescente disponibilità degli aeromobili, si è poi cominciato ad utiliz-
zarli anche nelle attività turistiche, sportive e alpinistiche. Io stesso in passato vi ho fatto ricorso in più 
di un’occasione, soltanto nella mia attività professionale di guida, per raggiungere l’attacco di alcune 
vie d’arrampicata. Lo utilizzavo in sordina, con un solo cliente, quando l’elicottero era già di passaggio 
in zona per altri lavori, nei giorni feriali e per raggiungere pareti un po’ fuorimano, evitando con cura 
le salite più gettonate per non infastidire chi si era sudato un lungo avvicinamento dal fondovalle. Che 
male c’è, mi son sempre detto. Sto lavorando come tanti altri, non infrango nessuna regola, ho quindi 
pieno diritto di volare. Sono le feste d’alpeggio d’agosto con annesso elitrasporto di massa piuttosto 
che le benedizioni di croci e steli di vetta con mille rotazioni che realmente fan danno! 
Mi son cullato in questa finta convinzione per un po’, nella certezza che le vere attività impattanti 
e devastanti fossero ben altre: le cave che, imboccata la disastrosa via dell’industria e del mercato 
globale anziché quella dell’artigianato di pregio, fanno letteralmente a pezzi le nostre montagne; 
le attività speculative immobiliari, che consumano gli ultimi brandelli di suolo della mia valle; lo 
sfruttamento indiscriminato dei residui rivoli d’acqua a scopo di… lucro idroelettrico, simbolo 
ipocrita di energia pulita nonostante l’apporto infinitesimale al fabbisogno energetico del Paese; le 
pessime strade agrosilvopastorali che sono state costruite dappertutto, in realtà strade di servizio 
alle seconde case, mascherate da rotabili di supporto a un’ormai inesistente attività d’alpeggio. 
Ora mi rendo conto di essermi sbagliato. Per poter sostenere con convinzione le proprie idee fino in 
fondo, alcuni comportamenti, seppur simbolici e non sostanziali, sono importanti. Per questo credo 
non sia più ammissibile salire su un elicottero per finalità alpinistiche o sportive. 
Le strade e le strutture impiantistiche esistenti lungo le Alpi sono già uno splendido aiuto per faci-
litare gli avvicinamenti; oltre ad esse, la sola energia da impiegare è quella dei nostri muscoli! Solo 
in questo modo potrò andar fiero nel sostenere che le montagne della Valmalenco e del Masino 
sono così belle e preziose perché agli occhi dei moderni frequentatori dei luoghi alti appaiono 
uguali a come le videro, centocinquant’anni orsono, i viaggiatori inglesi inventori dell’alpinismo! 
Naturalmente sarò sempre grato al mezzo volante ogni qual volta dovrò monitorare una frana, 
approvvigionare un rifugio o svolgere qualsiasi attività a supporto della collettività e a tutela delle 
persone…                                                                                                                                   
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promuovere un incremento del turismo alpino, 
in realtà lo riducono, allontanando i tanti 
appassionati che frequentano la montagna 
alla ricerca di una dimensione selvaggia o 
comunque non eccessivamente antropizzata: 
il loro effetto è quello di sostituire a molti 
alpinisti, scialpinisti, escursionisti invernali ed 
estivi, a piedi e in bici, un numero esiguo di 
turisti motorizzati, con un calo considerevole 
dell’indotto economico generale. I mezzi 
motorizzati infatti non solo disturbano gli altri 
frequentatori della montagna, ma finiscono 
per escluderli: lo spazio spesso esiguo di 
una cima difficilmente consente l’atterraggio 
dell’elicottero senza costringere gli scialpinisti a 
fare dietrofront; i pochi centimetri di larghezza 
di un sentiero difficilmente permettono il 
transito contemporaneo di moto e trekker.  
Tutte considerazioni che negli altri paesi 
dell’arco alpino hanno portato al divieto 
dell’eliski o a una forte limitazione dell’uso a 
scopo ludico dei mezzi motorizzati in montagna. 
In Italia, nel massiccio della Marmolada, si è 
prima utilizzato l’eliski, poi lo si è messo da 
parte perché ci è resi conto che portava più 
svantaggi che vantaggi.  
Nel caso specifico, il ricorso all’elicottero appare 
ancora più incomprensibile, posto che la libellula 
d’acciaio è stata utilizzata per trasportare atleti 
impegnati in una competizione tesa ad esaltare 
resistenza e potenza muscolare dei partecipanti, 
biker di ferro che non avevano certo bisogno di 
essere elitrasportati per superare quel tratto del 
percorso.

CAI Piemonte,
Associazione Le Alpi del Sole

No ai divieti e ai proclami,
sì al confronto tra le parti in causa

C ari consoci delle Alpi del Sole, quanto 
segue è frutto di una meditata discussione 

fra i componenti il Consiglio della Sezione 
Monviso di cui mi faccio portavoce.
È certamente da rifiutare l’uso intensivo di 
elicotteri o altri mezzi a motore in un ambiente 
delicato come la montagna, e agli organizzatori 
dell’Ironbike va fatta presente la questione del 
rispetto della montagna, sotto tutti i punti di vista. 
Riteniamo, però, sia opportuno evitare di 
assumere posizioni troppo rigide in quanto, 

l’utilizzo dell’elicottero, al di fuori del servizio 
per i rifugi e il soccorso, va certamente misurato 
con attenzione, valutando a priori l’impatto 
ambientale e l’eventuale abuso, ma tenendo 
anche in considerazione le possibili ricadute 
benefiche e remunerative sul territorio.
Come ha affermato Salsa nel magistrale 
commento al Nuovo Bidecalogo presentato 
durante l’Assemblea dei Delegati CAI 
tenutasi a Torino in maggio, nell’organizzare 
manifestazioni in montagna è necessario 
valutare la capacità di assorbimento del 
“carico antropico” del singolo evento sul 
singolo ambiente in questione; tengo a 
sottolineare che, spesso, il carico antropico non 
è dato esclusivamente da elicotteri o mezzi 
motorizzati.
Le popolazioni di montagna, attualmente 
marginalizzate, vanno aiutate a vivere (che 
non significa sopravvivere) per evitare lo 
spopolamento delle montagne stesse; spesso i 
cosiddetti “eventi” sono un concreto aiuto alle 
popolazioni di montagna sia dal punto di vista 
economico, sia dal punto di vista del ritorno di 
immagine.
È necessario tenere presente che non si può 
pensare alla montagna come a un ambiente 
elitario da riservare esclusivamente a un gruppo 
di persone giovani e forti; si rischierebbero 
posizioni lontane da quello che è realmente 
lo spirito di accoglienza che, attualmente, 
vogliono trasmettere le popolazioni montane; 
è sicuramente necessario orientare le politiche 
montane verso un turismo sempre più sostenibile, 
ma non forzatamente elitario e raggiunto senza 
un vero confronto con le parti in causa.
Pensiamo sia necessario cercare di rendere 
fruibile la montagna a un vasto pubblico e in 
modo intelligente; rendere fruibile significa far 
conoscere; non crediamo sia positivo arroccarsi 
su posizioni non concertate.
Crediamo possa calzare l’esempio del 
riconoscimento Unesco da poco ottenuto per 
il Monviso quale riserva “Man and Biosfere”; 
esso sta ad indicare che quello specifico 
ambiente è da tutelare e promuovere in 
quanto vi si è creato un particolare equilibrio 
tra l’attività dell’uomo e l’ambiente. I pascoli, 
i boschi, i borghi abitati, sono frutto di questa 
convivenza, che riteniamo debba essere 
riabilitata e sostenuta. Non si parla di ambiente 
intoccabile. Forse, si potrebbe costituire una 

7



sorta di “Autorità” da parte degli Enti che 
hanno la gestione del territorio, con il compito 
di valutare, di volta in volta, i costi e i benefici 
di ogni singolo caso o, forse, basterebbe usare 
le strutture già esistenti degli Enti deputati, 
informandoli.
Ciò che noi non riteniamo la strada da 
percorrere sono i divieti e i proclami.
Non si tratta di essere favorevoli all’eliski (che 
nessuno di noi credo abbia mai praticato) o alla 
creazione di grandi eventi. Si tratta di essere 
un’associazione che nel perseguire i propri 
nobili obiettivi sa confrontarsi con il territorio 
che la circonda. Per quanto a livello personale 
possa essere contro megamanifestazioni in 
alta quota o l’uso indiscriminato dei mezzi 
a motore, l’approvazione o la condanna del 
singolo evento va valutata e ponderata.
Pensiamo che il ruolo del CAI (conoscenza, 
studio, difesa della montagna) sia di portare 
a una cultura della montagna diffusa e 
condivisa, non elitaria e imposta. 
La conoscenza prevede confronto, lo studio 
prevede impegno e ricerca, la difesa prevede 
condivisione degli obiettivi. Nessuno di noi 
vuole una montagna devastata dai mezzi 
a motore, ma vogliamo contribuire alla 
diffusione della nostra idea di montagna 
conoscendo e confrontandoci con tutte le 
componenti del territorio montano, anche 

quelle che nelle nostre passeggiate, scalate, 
sciate non vorremmo vedere.
Concludo con una citazione dal Bidecalogo: 
«I comportamenti da ricercare e da perseguire 
devono essere improntati secondo i principi 
di uno sviluppo ecocompatibile e sostenibile 
che legano, in un rapporto di interdipendenza, 
la tutela e la valorizzazione delle risorse 
naturali alla dimensione economica, sociale 
ed istituzionale, al fine di soddisfare i 
bisogni delle attuali generazioni, evitando 
di compromettere la capacità delle future di 
soddisfare i propri».

Paola Bonavia,
presidente Sezione Monviso

L’uso dei mezzi a motore va limitato, 
ma occorre valutare le singole 
situazioni

P ersonalmente, ma credo di interpretare 
il sentir comune del mio Direttivo, 

sono per un uso assai limitato dei vari 
mezzi motorizzati in montagna (non c’è 
solo l’elicottero: pensiamo alle moto, alle 
motoslitte, eccetera), ma appunto ritengo 
necessario distinguere tra le occasioni di 
fruizione “ecocompatipibile” e di “aiuto 
all’abitare una montagna viva” con i propri 

  Affollamento
intorno al Rifugio 
Quintino Sella  
per il concerto 
degli Yo Yo Mundi
organizzato nel 
2011 in occasione 
dei festeggiamenti 
per la prima salita 
del Monviso: 
sicuramente
un “grande 
evento”
(foto Umberto 
Bernardotto).
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abitanti/lavoratori di territori difficili e che 
occorre “popolare e ripopolare, con le loro 
attività economiche e di sopravvivenza”.
Per questo concordo con quanto detto da 
Paola, cercando di distinguere tra situazioni e 
situazioni:
– se si organizza una festa tradizionale in quota e 
si usa, moderatamente, l’elicottero per consentire 
a persone di una certa età di fruire di una bella 
esperienza in montagna, non vedo il problema;
– se si utilizza un elicottero in manifestazioni 
importanti per riprese cinetelevisive in quota, 
sempre con moderazione, per dare risalto, 
ritorno anche economico e sicuramente di 
immagine/marketing, al territorio in questione 
(pensiamo ai nostri, spesso dimenticati da Dio 
e da tutti!), non vedo il problema;
– se invece, come nel singolo caso di 
specie, ci si inventa un downhill all’insegna 
dell’Ironbike penso sia iniziativa inopportuna 
e da censurare! Non c’è nemmeno bisogno di 
citare la Marmolada e i primi passi, in loco, di 
Mountain Wilderness. Lasciatevelo suggerire 
da uno, il sottoscritto, che è nato da quelle parti 
e le Dolomiti le ha sempre frequentate…
Del resto, l’Ironbike in questa occasione è 
riuscita a fare spettacolo scendendo anche 
dalla Rocca di Cavour senza bisogno di 
elicotteri e/o magari venti moto al seguito dei 
biker. Vuol dire che non sempre sono necessari 
“effetti speciali”.
Ricordo solo che uno dei motivi per cui il 
Ministero dell’Ambiente francese ha negato il 
passaggio dal Colle delle Traversette del Trail 
del Monviso previsto il 1° settembre è anche la 
contemporanea richiesta (analoga) presentata 
dall’Ironbike, con tutto il suo caravanserraglio 
di cui sopra: risultato, no a loro e no a noi. 
Peccato che per il Trail si trattasse di massimo 
200 corridori a piedi senza altri supporti se non 
la gamba e il fiato!

Bruno Mezzomo,
presidente Sezione di Barge

Per statuto il CAI si occupa 
di salvaguardia dell’ambiente, 
non di sviluppo turistico

C arissimi, io credo che si debba partire 
dallo statuto dell’associazione, la nostra 

carta fondamentale. L’Articolo I.1 di essa, 

rubricato “Costituzione e finalità”, prevede 
che «il Club Alpino Italiano (CAI), fondato in 
Torino nell’anno 1863 per iniziativa di Quintino 
Sella, libera associazione nazionale, ha per 
iscopo l’alpinismo in ogni sua manifestazione, 
la conoscenza e lo studio delle montagne, 
specialmente di quelle italiane, e la difesa del 
loro ambiente naturale».
La promozione turistica di massa, lo sviluppo 
economico del territorio in termini meramente 
quantitativi non sono le nostre finalità, specie 
quando si pongono in contrasto con la salva-
guardia dell’ambiente alpino, come accade 
usando l’elicottero e le moto.
Non penso che ai soci del CAI faccia piacere 
condividere la gita scialpinistica con gli eliscia-
tori, anche laddove l’eliski dovesse portare be-
nefiche ricadute economiche locali, cosa peral-
tro che non avviene, come dimostra l’esempio 
dolomitico: l’eliski sostituisce pochi elisciatori 
a molti scialpinisti e ciaspolisti. Il problema è 
che la montagna è bella, delicata e ora resa 
agevole grazie ai mezzi motorizzati. Sfruttare la 
tecnologia impattante sotto il profilo ambienta-
le per portare in montagna un numero sempre 
maggiore di persone significa consumare l’am-
biente alpino, non preservarlo, non diffondere 
la sua conoscenza.
Il CAI, a cominciare dai suoi dirigenti, è statuto-
riamente impegnato ad agire per la salvaguar-
dia dell’ecosistema montano, un approccio che 
alla lunga porta benefici economici generaliz-
zati e non solo per alcuni: si pensi all’esempio 
della Val Maira. Ritengo che il CAI debba riflet-
tere sul proprio ruolo in un mondo assai diver-
so rispetto a quello in cui vissero i nostri padri 
fondatori: ha senso organizzare grandi eventi 
dalla pressione antropica critica per ottenere 
fondi da impegnare per fare nuovi rifugi o in-
grandire quelli esistenti e avere poi bisogno dei 
mezzi motorizzati per portare gente onde farli 
rendere? Non sarebbe meglio lasciar perdere i 
grandi eventi, avere meno soldi ma impegnarli 
per rendere i rifugi meno impattanti sotto il pro-
filo ambientale?
Se il CAI ha cambiato fini e intende ora occu-
parsi non più di ambiente ma di sviluppo del 
turismo e del territorio con uso di mezzi mo-
torizzati, lo si dica chiaramente e si cambi lo 
statuto; altrimenti lo si rispetti.

Alberto Gianola,
presidente Sezione di Cuneo

9


